Il ponte giuridico pastorale per chi intraprende il percorso per la nullità del matrimonio, don Roberto Malpelo Vicario Giudiziale TERE- Tribunale Ecclesiastico Regionale Etrusco

Stiamo vivendo un periodo di significativo e fecondo rinnovamento all’interno della pastorale familiare della Chiesa tutta, in modo particolare d quella diocesana e parrocchiale, sotto la spinta, ed alla luce dell’Esortazione Apostolica post-sinodale Amoris Laetitia e del M.P. Mitis iudex Dominus Iesus. Come operatori a servizio di tale pastorale ci viene chiesto uno “sguardo nuovo” nei confronti dell’esperienza familiare in tutte le sue descrizioni, definizioni, “declinazioni”. Dal sorgere della relazione affettiva di coppia, alla fase di discernimento e preparazione verso il matrimonio, dai primi anni della vita coniugale…fino a momenti, che possono esserci, di sofferenza a motivo di separazioni, divorzi o abbandoni. I due Sinodi, l’Esortazione Apostolica post-sinodale Amoris Laetitia (AL) e il M.P. Mitis Iudex Dominus Iesus (MIDI) aprono nuove strade e percorsi che ci interpellano e ci invitano a  vivere una nuova “creatività” a favore dei nostri fratelli e sorelle.
Desidero iniziare questo intervento partendo da quanto il MIDI ci offre quale orizzonte della riforma voluta dal Santo Padre  in merito al percorso processuale di verifica della dichiarazione di nullità matrimoniale. 

La preoccupazione prioritaria è chiaramente indicata nel Proemio del MIDI: la “salvezza delle anime”!

 “È quindi la preoccupazione della salvezza delle anime, che – oggi come ieri – rimane il fine supremo delle istituzioni, delle leggi, del diritto, a spingere il Vescovo di Roma ad offrire ai Vescovi questo documento di riforma, in quanto essi condividono con lui il compito della Chiesa, di tutelare cioè l’unità nella fede e nella disciplina riguardo al matrimonio, cardine e origine della famiglia cristiana. Alimenta la spinta riformatrice l’enorme numero di fedeli che, pur desiderando provvedere alla propria coscienza, troppo spesso sono distolti dalle strutture giuridiche della Chiesa a causa della distanza fisica o morale; la carità dunque e la misericordia esigono che la stessa Chiesa come madre si renda vicina ai figli che si considerano separati.
In questo senso sono anche andati i voti della maggioranza dei miei Fratelli nell’Episcopato, riuniti nel recente Sinodo straordinario, che ha sollecitato processi più rapidi ed accessibili. In totale sintonia con tali desideri, ho deciso di dare con questo Motu proprio disposizioni con le quali si favorisca non la nullità dei matrimoni, ma la celerità dei processi, non meno che una giusta semplicità, affinché, a motivo della ritardata definizione del giudizio, il cuore dei fedeli che attendono il chiarimento del proprio stato non sia lungamente oppresso dalle tenebre del dubbio” (Cfr. Mitis Iudex dal proemio).
Tale priorità introduce l’altro elemento che desidero porre all’inizio di questa mia breve conversazione, direi argomento che potrei definire “di frontiera”, ovverosia il ponte giuridico pastorale quale mezzo a disposizione di coloro che desiderano verificare la validità del proprio matrimonio ormai ferito da separazioni, divorzi, abbandoni. 

Tutto ciò, va sottolineato, indipendentemente dalla colpa dell’uno o dell’altro coniuge o di entrambi o di circostanze che possono portare a tale ferita.

Come operatori del servizio della pastorale a favore della famiglia, a noi si rivolgono persone che possono avere sia momenti di crisi, per cui proporre loro un percorso o spirituale o psicologico, sia problematiche collegate a situazioni economiche-lavorative che minano la serenità della famiglia, oppure problematiche legate ai figli o, come nel nostro caso, persone o famiglie che vivono la sofferenza di una storia matrimoniale ormai ferita e finita. 

Nelle varie esigenze e richieste saranno proposti o offerti diversificati ed adeguati “ponti” che possano accogliere, aiutare, accompagnare questi nostri fratelli/sorelle.

In questo ultimo caso, una realtà matrimoniale ormai ferita e finita, gli operatori della pastorale familiare potranno aiutarli ad un percorso che vede come primo passo quello della verifica del proprio consenso matrimoniale. In tal senso il Santo Padre ci chiede il servizio di “informazione-consiglio-mediazione”: un gran numero di Padri «ha sottolineato la necessità di rendere più accessibili ed agili, possibilmente del tutto gratuite, le procedure per il riconoscimento dei casi di nullità». La lentezza dei processi crea disagio e stanca le persone. I miei due recenti Documenti su tale materia hanno portato ad una semplificazione delle procedure per una eventuale dichiarazione di nullità matrimoniale. Attraverso di essi ho anche voluto «rendere evidente che lo stesso Vescovo nella sua Chiesa, di cui è costituito pastore e capo, è per ciò stesso giudice tra i fedeli a lui affidati». HYPERLINK "http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html" \l "_ftn265" \o ""   Perciò, «l’attuazione di questi documenti costituisce una grande responsabilità per gli Ordinari diocesani, chiamati a giudicare loro stessi alcune cause e, in ogni modo, ad assicurare un accesso più facile dei fedeli alla giustizia. Ciò implica la preparazione di un personale sufficiente, composto di chierici e laici, che si consacri in modo prioritario a questo servizio ecclesiale. Sarà pertanto necessario mettere a disposizione delle persone separate o delle coppie in crisi, un servizio d’informazione, di consiglio e di mediazione, legato alla pastorale familiare, che potrà pure accogliere le persone in vista dell’indagine preliminare al processo matrimoniale (cfr. Mitis Iudex, art. 2-3)». (Papa Francesco, Esortazione Apostolica Amoris laetitia n° 244).

Tale richiesta ci introduce in un’area di confine tra pastorale e diritto, spronandoci ad una creatività innovativa che permetta di affrontare con slancio la novità della costruzione di questo “ponte giuridico pastorale”. Pertanto in questa breve comunicazione sia la terminologia linguistica sia i contenuti si collocano sul versante pastorale  piuttosto che su quello  puramente giuridico. E’ un argomento nuovo che nelle nostre Diocesi ha portato al fiorire di tentativi e progetti per  camminare verso tale “ponte giuridico pastorale”.

A tal fine opera l’opportuna conoscenza dei criteri fondamentali della riforma voluta dal Santo Padre per la richiesta di verifica della validità del consenso matrimoniale nel MIDI (su cui ovviamente non posso neppure delineare  nessuna presentazione dando per scontato la conoscenza del documento).

In estrema sintesi:

· Permanenza della via giudiziaria rispetto alla via amministrativa nella dichiarazione della nullità del matrimonio

· Centralità del Vescovo del servizio della giustizia

· Dimensione pastorale del processo matrimoniale 

· Informazione/Ruolo dei parroci/Ufficio famiglia/consultori 

· Accessibilità e vicinanza alle strutture ecclesiastiche

· Procedure più semplici e agili

· 
Procedura ordinaria

· 
Procedura brevior davanti al Vescovo

· 
Processo documentale

· Compito delle Conferenze Episcopali

· Gratuità delle procedure

Di quale realtà stiamo parlando?

Colta sinteticamente la portata innovativa della riforma, appare utile menzionare alcuni dati statistici, facilmente reperibili nel sito ISTAT, sulla situazione italiana in merito a matrimoni, separazioni, percentuali e richieste di dichiarazione di nullità matrimoniale.

Breve sintesi di dati statistici in ITALIA -dati ISTAT:

	anno
	matrimoni
	religioso
	solo civili
	separazioni

concesse
	percentuale separazioni da matrimoni civili

%

	2007
	250 360
	163 721
	86 639
	81 359
	28.8

	2008
	246 613
	156 031
	90 582
	84 165
	30.9

	2009
	230 613
	144 842
	85 771
	85 945
	32

	2010
	217 700
	138 199
	79 501
	88 191
	32.9

	2011
	204 830
	124 443
	80 387
	88 797
	33.8

	2012
	207 138
	122 297
	84 841
	88 288
	33.4

	2013
	194 057
	111 545
	82 512
	88 886
	35.1

	2014
	189 765
	108 054
	81 711
	89 303
	35.2


Per non appesantire lo schema, non sono stati evidenziati, i dati in merito a seconde nozze o a matrimoni misti

A titolo esemplificativo, esaminiamo i dati relativi all’anno 2014: il 64,8% dei matrimoni sono stati religiosi; tale percentuale rapportata al numero di separazioni concesse, 89303, dà luogo a 57868 separazioni di matrimoni religiosi. Nel medesimo anno, 2014, nei Tribunali Ecclesiastici italiani sono stati presentati 2502 libelli introduttori di richiesta di dichiarazioni di nullità.

E gli altri? E gli altri coniugi, quelli che non hanno introdotto la causa di nullità, in quale condizione esistenziale e di cammino di Fede si trovano?

Di fronte a tale dolorosa realtà non possiamo nasconderci o far finta di nulla!

Migliaia di nostri fratelli-sorelle stanno vivendo la sofferenza per la loro situazione e attendono un chiarimento per la loro coscienza e per il loro cammino di fede, o forse neanche sanno che la Chiesa offre loro gli strumenti a ciò adeguati.

Come partire?

L’orizzonte su cui muoversi è quello del realismo, della concretezza, di un’alleanza non soltanto tra teologia e pastorale ma anche tra diritto e pastorale. 

Utilizzerò tre parole sulle quali, come proposta, possiamo iniziare concretamente un percorso; tre parole che troviamo nel citato n° 244 AL: ACCOGLIERE / DISCERNERE / ORIENTARE

Tre parole in tre livelli successivi, che descrivono un percorso concentrico di accoglienza e di competenze.

ACCOGLIERE

Accogliere è vicinanza della Chiesa TUTTA dinanzi a persone “ferite” da separazioni – divorzi - abbandoni.

Così ci indica il Santo Padre Francesco nella AL(A.L. 211
; 242
; 243
;297
)

Occorre creare un’attenzione ed essere propositivi nel servizio della pastorale familiare prima di tutto con una sensibilizzazione verso i fedeli: in un primo momento questa sensibilizzazione vede un aiuto alle persone a comprendere il valore di un discernimento della propria situazione e ad accompagnarli nel percorso, non facile, di affrontare la “fatica” di ripercorrere la propria vicenda sentimentale e coniugale ormai finita.

Si rende, quindi, necessario far comprendere correttamente le novità apportate dal Santo Padre con il MIDI; purtroppo, anche a seguito di una distorta ed inadeguata comunicazione in alcuni articoli di giornale o nei media in generale, spesse volte si sono rilevate superficiali approssimazioni, eccessive semplificazioni, gravi banalizzazioni  nelle informazioni offerte. 

Inoltre, permane da parti di molti una diffidenza verso processi e procedure sulla richiesta di dichiarazioni di nullità matrimoniale (lunghezza dei tempi, costi, distanze…..): occorre superarla e far comprendere che Tribunali Ecclesiastici [Diocesani, Interdiocesani o Regionali (che sono una particolare forma di Tribunale Interdiocesano o Intermetropolitano)] sono a servizio delle persone, uno strumento per il loro bene, in un percorso di fede.

DISCERNERE

Premesso di non voler entrare  nella tematica del rapporto foro interno - foro esterno, in quanto da affrontarsi in altra adeguata sede, il “discernere” di cui parlo appartiene a quella discrezione/giudizio/oculatezza che ogni operatore sensibile, preparato e attento può offrire ai nostri fratelli sorelle che si trovano in questa situazione, a cui richiama l’Amoris Laetitia “un particolare discernimento è indispensabile per accompagnare pastoralmente i separati, i divorziati, gli abbandonati” (AL 242) 

Altrettanto esula da questa conversazione, appartenendo ad altro ambito, l’importante tematica legata al perdono: saper perdonare, sapersi perdonare, ripartire per ricostruire una vicenda vera e trasparente della propria situazione.

Tale discernimento vede come primo passo la ricerca della verità della propria situazione matrimoniale, una lettura realistica della propria vicenda affettivo-matrimoniale alla luce della verità, per quanto possibile, consapevoli che ogni storia vede varie chiavi di lettura, senza  artefare o interpretare la propria vicenda esistenziale, matrimoniale, per ottenere un’eventuale dichiarazione di nullità; 

E’ pertanto necessario un ambito di servizio giuridico-pastorale.

La nascita di questo servizio è prioritariamente affidato alla sollecitudine del Vescovo(cfr. art 1 Regole procedurali MIDI)
 ed esige l’individuazione e la formazione di persone idonee. (cfr. art 3 Regole procedurali MIDI)

Solitamente un primo livello di discernimento è il colloquio tra il fedele ferito nella propria esperienza matrimoniale ed il presbitero e/o parroco e/o  le strutture parrocchiali o diocesane come ad es. uffici famiglia o consultori; in tal senso occorrerà un aiuto di aggiornamento al clero e a tutti gli operatori per far comprendere correttamente gli elementi base del MIDI (cfr. art. 1-2 Regole procedurali MIDI)

Una riflessione particolare, la cui disamina, però, in questa relazione ci porterebbe lontano da quanto richiesto, è legata al  dei Vicari Giudiziari della Diocesi, ai consulenti tecnici (Patroni di fiducia o stabili, procuratori) e agli operatori dei Tribunali Ecclesiastici i quali possono avere una funzione di tipo informativo ma non proprio di consulenza. 

Altre figure da considerare (su cui sorvolo) in merito al servizio di discernimento possono essere avvocati civili, esperti, avvocati in pensione che possono offrire una valida collaborazione. In quale modalità? Si pone un problema di compatibilità deontologica? Tante tematiche da riflettere e da considerare approfonditamente!

ORIENTARE

Orientare, nei casi ove appare plausibile e ragionevole, alla ricerca volta all’approfondimento della possibile nullità del vincolo contratto.

E’ l’ultimo passaggio, l’ultimo cerchio concentrico del percorso dell’indagine pregiudiziale. 

Due sono i livelli di consulenza: la prima di tipo iniziale e informativa; l’altra un finalizzata al  percorso di redazione e presentazione del libello.

L’indagine pregiudiziale o pastorale (cfr. artt.4-5 Regole procedurali MIDI)
 tende a raccogliere elementi utili per l’eventuale introduzione della causa. Tale indagine non è un istituto specifico del processo ma una direttiva più generale che caratterizza la riforma del MIDI. 

Indubbiamente è fondamentale la verifica dell’irreparabile fallimento del matrimonio; altrimenti, altri possono essere i “ponti” o le strade da consigliare a questi nostri fratelli/sorelle. 

Accertato l’irreparabile fallimento, con un esperto occorre verificare e individuare se possono esistere elementi tali da integrare  le varie fattispecie di capi di nullità che la Chiesa ha individuato nel corso della sua storia. 

Quindi verificare che l’eventuale causa non sia temeraria.

Poi individuare eventualmente il foro ecclesiastico competente e coinvolgere, per quanto possibile l’altro coniuge. 

Tutto questo entro “l’ambito della pastorale matrimoniale diocesana unitaria” (cfr. art. 2 Regole procedurali MIDI). La sottolineatura della parola unitaria è importante in quanto alcune conoscenze base devono appartenere ad ogni livello degli operatori della pastorale matrimoniale. 

Indicare le diverse procedure e aiutare i fedeli nella scelta procedurali quella adeguata: ordinaria o brevior o documentale.

Infine occorre sottolineare l’importanza, ma non l’obbligatorietà, della consulenza tecnica (avvocati di fiducia o stabili) per redigere il libello introduttorio e assistere il fedele nelle varie fasi processuali.

Cos’è in atto nelle Diocesi italiane?

UFFICI – PROGETTAZIONI - “CANTIERI” IN ALCUNE DIOCESI ITALIANE. RIFLESSIONI SU UN SONDAGGIO DELL’UFFICIO FAMIGLIA DELLA CEI IN MERITO AL PONTE GIURIDICO-PASTORALE IN ITALIA 

Cosa si sta facendo nelle nostre Diocesi in merito a questo “ponte” di aiuto ai nostri fratelli/sorelle che stanno vivendo ferite sul proprio matrimonio?

L’ufficio famiglia della CEI ha chiesto agli Uffici Famiglia delle Diocesi italiane di dare informazioni, se pur brevemente, portando a conoscenza le proprie esperienze. Il sondaggio ha visto 59 risposte provenienti da tutta Italia; indubbiamente è un sondaggio molto significativo, pur non completo. Permette, in pratica, di conoscere eventuali esperienze su tale “ponte”: 

connessione/ponte: 

persone “ferite” ( ( pastorale familiare (( eventuale introduzione di una causa

La pastorale familiare si pone, quindi, come ponte a doppio senso tra le persone “ferite” ed il processo di nullità matrimoniale.

Da esperienze in atto riferite nel sondaggio possono desumersi alcuni modelli attuativi:

· Struttura stabile (cfr. art. 3 Regole procedurali MIDI): una Diocesi costituisce come organismo di Curia una struttura stabile di accoglienza – discernimento – orientamento. 

· Struttura stabile (cfr. art. 3 Regole procedurali MIDI) : più Diocesi costituiscono un organismo stabile di accoglienza – discernimento – orientamento che, eventualmente, visita vari luoghi delle Diocesi di riferimento.

· Serie di servizi in connessione tra loro (ufficio famiglia – consultorio – ufficio giuridico – legali ….) che lavorano in sinergia. 

· Serie di servizi in connessione tra loro (ufficio famiglia – consultorio – ufficio giuridico – legali ….) che lavorano in sinergia e in collaborazione con i Tribunali Regionali.

I modelli differiscono per modalità organizzativa; la scelta è legata al territorio, alle risorse umane e a ciò che è già esistente. 

Dal sondaggio emerge che in varie Diocesi, si stanno formando tramite corsi di formazione e di aggiornamento, operatori che possono svolgere adeguatamente il percorso pregiudiziale/pastorale.

In moltissime Diocesi sono stati celebrati o si stanno proponendo convegni e incontri sia sul MIDI sia su AL.

In almeno due Diocesi è il Vescovo stesso ad incontrare ed accompagnare le persone che vivono situazioni matrimoniali ferite.

Viene segnalato che in una regione, già da tempo, in ogni Diocesi è presente un servizio di informazione in merito alla richiesta di procedure per la verifica delle nullità matrimoniali. 

In alcune Diocesi vengono offerti ai fedeli dépliant e materiale informativo in merito al MIDI. 

E’ sorta la proposta, ancora da attuare, di percorsi accademici (seminari/master..) che possano offrire una qualificazione seria e competente agli operatori impegnati in questo settore.

In varie Diocesi la riflessione in merito a eventuali progettazioni o programmazioni è  solo allo stadio iniziale.

CONCLUSIONE

Concludendo questa breve conversazione, posso indicare l’importanza degli uffici famiglia diocesani nell’offrire ai nostri fratelli e sorelle, un messaggio corretto circa la riforma attuata dal MIDI; nel creare una mentalità nuova anche nei confronti dei Tribunali Ecclesiastici che sono a servizio del bene dei fedeli; nel far comprendere che, accertata lì impossibilità di una riconciliazione, la “prima domanda” da porre a chi vive il fallimento matrimoniale può essere l’ipotesi di aver mai pensato di verificare la validità del proprio consenso;  nell’aiutare a correggere ed eliminare pregiudizi, come sopra indicato, in merito ai processi di richiesta di dichiarazione di nullità matrimoniale. 

Nel caso di persone che hanno  dubbi seri sulla validità del loro matrimonio,  è raccomandabile un discernimento nel foro esterno, con l’aiuto del tribunale  ecclesiastico, prima di fare quello nel foro interno.

Le situazioni familiari sono sempre più complesse, ma sono certo che il servizio dell’ufficio famiglia stia sempre più assumendo un ruolo e un valore importante di aiuto ed accoglienza nel percorso di discernimento di tante realtà e situazioni di sofferenza. 

Concludo riproponendo quando il Santo Padre ci ha detto all’inizio del MIDI, che diviene per tutti gli operatori un servizio nella carità e nel bene dei fratelli/sorelle: “il fine supremo delle istituzioni, delle leggi, del diritto è all’interno della preoccupazione della Chiesa della salvezza delle anime”.
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� A.L. 211. […] Al tempo stesso, nella preparazione dei fidanzati, si deve poter indicare loro luoghi e persone, consultori o famiglie disponibili, a cui potranno rivolgersi per cercare aiuto quando si presentassero delle difficoltà. Ma non bisogna mai dimenticare di proporre loro la Riconciliazione sacramentale, che permette di porre i peccati e gli errori della vita passata, e della stessa relazione, sotto l’influsso del perdono misericordioso di Dio e della sua forza risanatrice.





�A.L. 242. I Padri hanno indicato che «un particolare discernimento è indispensabile per accompagnare pastoralmente i separati, i divorziati, gli abbandonati. Va accolta e valorizzata soprattutto la sofferenza di coloro che hanno subito ingiustamente la separazione, il divorzio o l’abbandono, oppure sono stati costretti dai maltrattamenti del coniuge a rompere la convivenza. Il perdono per l’ingiustizia subita non è facile, ma è un cammino che la grazia rende possibile. Di qui la necessità di una pastorale della riconciliazione e della mediazione attraverso anche centri di ascolto specializzati da stabilire nelle diocesi» Nello stesso tempo, «le persone divorziate ma non risposate, che spesso sono testimoni della fedeltà matrimoniale, vanno incoraggiate a trovare nell’Eucaristia il cibo che le sostenga nel loro stato. La comunità locale e i Pastori devono accompagnare queste persone con sollecitudine, soprattutto quando vi sono figli o è grave la loro situazione di povertà» Un fallimento matrimoniale diventa molto più traumatico e doloroso quando c’è povertà, perché si hanno molte meno risorse per riorientare l’esistenza. Una persona povera che perde l’ambiente protettivo della famiglia resta doppiamente esposta all’abbandono e a ogni tipo di rischi per la sua integrità.





� A.L. 243. Ai divorziati che vivono una nuova unione, è importante far sentire che sono parte della Chiesa, che “non sono scomunicati” e non sono trattati come tali, perché formano sempre la comunione ecclesiale. Queste situazioni «esigono un attento discernimento e un accompagnamento di grande rispetto, evitando ogni linguaggio e atteggiamento che li faccia sentire discriminati e promovendo la loro partecipazione alla vita della comunità. Prendersi cura di loro non è per la comunità cristiana un indebolimento della sua fede e della sua testimonianza circa l’indissolubilità matrimoniale, anzi essa esprime proprio in questa cura la sua carità»





� A.L. 297. Si tratta di integrare tutti, si deve aiutare ciascuno a trovare il proprio modo di partecipare alla comunità ecclesiale, perché si senta oggetto di una misericordia “immeritata, incondizionata e gratuita”. Nessuno può essere condannato per sempre, perché questa non è la logica del Vangelo! Non mi riferisco solo ai divorziati che vivono una nuova unione, ma a tutti, in qualunque situazione si trovino.


� Regole procedurali per la trattazione delle cause di nullità matrimoniale (dal MIDI)


[…] Art. 1. Il Vescovo in forza del can. 383 § 1 è tenuto a seguire con animo apostolico i coniugi separati o divorziati, che per la loro condizione di vita abbiano eventualmente abbandonato la pratica religiosa. Egli quindi condivide con i parroci (cfr. can. 529 § 1) la sollecitudine pastorale verso questi fedeli in difficoltà.


Art. 2. L’indagine pregiudiziale o pastorale, che accoglie nelle strutture parrocchiali o diocesane i fedeli separati o divorziati che dubitano della validità del proprio matrimonio o sono convinti della nullità del medesimo, è orientata a conoscere la loro condizione e a raccogliere elementi utili per l’eventuale celebrazione del processo giudiziale, ordinario o più breve. Tale indagine si svolgerà nell’ambito della pastorale matrimoniale diocesana unitaria. 


Art. 3. La stessa indagine sarà affidata a persone ritenute idonee dall’Ordinario del luogo, dotate di competenze anche se non esclusivamente giuridico-canoniche. Tra di esse vi sono in primo luogo il parroco proprio o quello che ha preparato i coniugi alla celebrazione delle nozze. Questo compito di consulenza può essere affidato anche ad altri chierici, consacrati o laici approvati dall’Ordinario del luogo. 


La diocesi, o più diocesi insieme, secondo gli attuali raggruppamenti, possono costituire una struttura stabile attraverso cui fornire questo servizio e redigere, se del caso, un Vademecum che riporti gli elementi essenziali per il più adeguato svolgimento dell’indagine.


� Art. 4. L’indagine pastorale raccoglie gli elementi utili per l’eventuale introduzione della causa da parte dei coniugi o del loro patrono davanti al tribunale competente. Si indaghi se le parti sono d’accordo nel chiedere la nullità.


Art. 5. Raccolti tutti gli elementi, l’indagine si chiude con il libello, da presentare, se del caso, al competente tribunale.








